
LEGGE 2 DICEMBRE 1991, n. 390   
NORME SUL DIRITTO AGLI STUDI UNIVERSITARI. 

Preambolo 

LA CAMERA DEI DEPUTATI ED IL SENATO DELLA REPUBBLICA HANNO APPROVATO; 
IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA PROMULGA 
LA SEGUENTE LEGGE: 

CAPO I PRINCIPI GENERALI 

ART. 1 (FINALITÀ)  

1 .  IN ATTUAZIONE DEGLI ARTICOLI 3 E 34 DELLA COSTITUZIONE, LA 
PRESENTE LEGGE DETTA NORME PER RIMUOVERE GLI OSTACOLI DI 
ORDINE ECONOMICO E SOCIALE CHE DI FATTO LIMITANO 
L'UGUAGLIANZA DEI CITTADINI NELL'ACCESSO ALL'ISTRUZIONE 
SUPERIORE E, IN PARTICOLARE, PER CONSENTIRE AI CAPACI E, 
MERITEVOLI, ANCHE SE PRIVI DI MEZZI, DI RAGGIUNGERE I GRADI PIÙ 
ALTI DEGLI STUDI. 

ART. 2 (DESTINATARI)  

1 .  AI FINI DELLA PRESENTE LEGGE, PER "STUDENTI" SI INTENDONO GLI 
ISCRITTI AI CORSI DI STUDIO DELLE UNIVERSITÀ, DEGLI ISTITUTI 
UNIVERSITARI E DEGLI ISTITUTI SUPERIORI DI GRADO UNIVERSITARIO 
CHE RILASCIANO TITOLI AVENTI VALORE LEGALE. 

2 .  LE ISTITUZIONI DI CUI AL COMMA 1 NEI SUCCESSIVI ARTICOLI SONO 
COMPRESE NELLA DIZIONE "UNIVERSITÀ". 

ART. 3 (INTERVENTI DELLO STATO, DELLE REGIONI E DELLE 
UNIVERSITÀ)  

1 .  ALLO STATO SPETTANO L'INDIRIZZO, IL COORDINAMENTO E LA 
PROGRAMMAZIONE DEGLI INTERVENTI IN MATERIA DI DIRITTO AGLI 
STUDI UNIVERSITARI. 

2 .  LE REGIONI ATTIVANO GLI INTERVENTI VOLTI A RIMUOVERE GLI 
OSTACOLI DI ORDINE ECONOMICO E SOCIALE PER LA CONCRETA 
REALIZZAZIONE DEL DIRITTO AGLI STUDI UNIVERSITARI. 

3 .  LE UNIVERSITÀ ORGANIZZANO I PROPRI SERVIZI, COMPRESI QUELLI 
DI ORIENTAMENTO E DI TUTORATO, IN MODO DA RENDERE EFFETTIVO E 
PROFICUO LO STUDIO UNIVERSITARIO. 

4 .  LE REGIONI, LE UNIVERSITÀ, NONCHÉ GLI ENTI ED ISTITUZIONI 
AVENTI COMUNQUE COMPETENZA NELLE MATERIE CONNESSE 
ALL'ATTUAZIONE DEL DIRITTO AGLI STUDI UNIVERSITARI 
COLLABORANO TRA LORO PER IL RAGGIUNGIMENTO DELLE FINALITÀ 
DELLA PRESENTE LEGGE. A TALE SCOPO STIPULANO ACCORDI E 
CONVENZIONI PER LA REALIZZAZIONE DI SPECIFICHE ATTIVITÀ. 



CAPO II INTERVENTI DELLO STATO 

ART. 4 (UNIFORMITÀ DI TRATTAMENTO)  

1 .  CON DECRETO EMANATO DAL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI 
MINISTRI, PREVIA DELIBERAZIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI, SU 
PROPOSTA DEL MINISTRO DELL'UNIVERSITÀ E DELLA RICERCA 
SCIENTIFICA E TECNOLOGICA, DI SEGUITO DENOMINATO "MINISTRO", 
SENTITI IL CONSIGLIO UNIVERSITARIO NAZIONALE (CUN) E LA 
CONSULTA NAZIONALE DI CUI ALL'ARTICOLO 6, SONO STABILITI OGNI 
TRE ANNI:  

a)  I CRITERI PER LA DETERMINAZIONE DEL MERITO E DELLE 
CONDIZIONI ECONOMICHE DEGLI STUDENTI, NONCHÉ PER LA 
DEFINIZIONE DELLE RELATIVE PROCEDURE DI SELEZIONE, AI 
FINI DELL'ACCESSO AI SERVIZI E DEL GODIMENTO DEGLI 
INTERVENTI DI CUI ALLA PRESENTE LEGGE NON DESTINATI 
ALLA GENERALITÀ DEGLI STUDENTI. LE CONDIZIONI 
ECONOMICHE VANNO INDIVIDUATE SULLA BASE DELLA 
NATURA E DELL'AMMONTARE DEL REDDITO IMPONIBILE E 
DELL'AMPIEZZA DEL NUCLEO FAMILIARE;  

b)  LE TIPOLOGIE MINIME E I RELATIVI LIVELLI DEGLI 
INTERVENTI DI CUI AL COMMA 2 DELL'ARTICOLO 3;  

c)  GLI INDIRIZZI PER LA GRADUALE RIQUALIFICAZIONE DELLA 
SPESA A FAVORE DEGLI INTERVENTI RISERVATI AI CAPACI E 
MERITEVOLI PRIVI DI MEZZI.  

2 .  IL DECRETO DI CUI AL COMMA 1 È EMANATO SEI MESI PRIMA 
DELL'INIZIO DEL PRIMO DEI TRE ANNI ACCADEMICI DI RIFERIMENTO, 
ACQUISITO IL PARERE DELLA CONFERENZA PERMANENTE PER I 
RAPPORTI TRA LO STATO, LE REGIONI E LE PROVINCE AUTONOME, DI CUI 
ALL'ARTICOLO 12 DELLA LEGGE 23 AGOSTO 1988, N. 400. IN PRIMA 
APPLICAZIONE IL DECRETO È EMANATO ENTRO SEI MESI DALLA DATA DI 
ENTRATA IN VIGORE DELLA PRESENTE LEGGE E RIMANE IN VIGORE FINO 
ALLA FINE DELL'ANNO ACCADEMICO SUCCESSIVO A QUELLO IN CORSO 
ALLA DATA DI EMANAZIONE DEL DECRETO STESSO. 

ART. 5 (RAPPORTO AL PARLAMENTO)  

1 .  IL MINISTRO PRESENTA AL PARLAMENTO, OGNI TRE ANNI, 
UNITAMENTE AL RAPPORTO SULLO STATO DELL'ISTRUZIONE 
UNIVERSITARIA DI CUI ALL'ARTICOLO 2, COMMA 1, LETTERA A), DELLA 
LEGGE 9 MAGGIO 1989, N. 168, UN RAPPORTO SULL'ATTUAZIONE DEL 
DIRITTO AGLI STUDI UNIVERSITARI, TENUTO CONTO DEI DATI 
TRASMESSI DALLE REGIONI E DALLE UNIVERSITÀ PER QUANTO DI 
RISPETTIVA COMPETENZA E SENTITA LA CONSULTA NAZIONALE DI CUI 
ALL'ARTICOLO 6. 

2 .  IN PRIMA APPLICAZIONE DELLA PRESENTE LEGGE, IL RAPPORTO 
SULL'ATTUAZIONE DEL DIRITTO AGLI STUDI UNIVERSITARI È 
PRESENTATO TRE MESI PRIMA DELLA FINE DELL'ANNO ACCADEMICO 
SUCCESSIVO A QUELLO IN CORSO ALLA DATA DI ENTRATA IN VIGORE 



DELLA PRESENTE LEGGE, ANCHE DISGIUNTAMENTE DALLA 
PRESENTAZIONE DEL RAPPORTO SULLO STATO DELL'ISTRUZIONE 
UNIVERSITARIA. 

ART. 6 (CONSULTA NAZIONALE PER IL DIRITTO AGLI STUDI 
UNIVERSITARI)  

1 .  È ISTITUITA PRESSO IL MINISTERO DELL'UNIVERSITÀ E DELLA 
RICERCA SCIENTIFICA E TECNOLOGICA, DI SEGUITO DENOMINATO 
"MINISTERO", LA CONSULTA NAZIONALE PER IL DIRITTO AGLI STUDI 
UNIVERSITARI. 

2 .  LA CONSULTA:  

a)  FORMULA PARERI E PROPOSTE AL MINISTRO IN MATERIA DI 
DIRITTO AGLI STUDI UNIVERSITARI;  

b)  INDICA I CRITERI PER LA FORMULAZIONE DEL RAPPORTO DI 
CUI ALL'ARTICOLO 5, ANCHE PROMUOVENDO, A TAL FINE, 
INDAGINI E RICERCHE SULLA CONDIZIONE STUDENTESCA E 
SUI SERVIZI DI ORIENTAMENTO E DI TUTORATO, ED ESPRIME IL 
PARERE SUL RAPPORTO STESSO;  

c)  ESPRIME IL PARERE DI CUI ALL'ARTICOLO 4, COMMA 1.  

3 .  LA CONSULTA È PRESIEDUTA DAL MINISTRO ED È COMPOSTA DA 
CINQUE RAPPRESENTANTI DELLE UNIVERSITÀ, DA CINQUE 
RAPPRESENTANTI DELLE REGIONI NOMINATI AI SENSI DELL'ARTICOLO 4 
DEL DECRETO LEGISLATIVO 16 DICEMBRE 1989, N. 418, E DA CINQUE 
RAPPRESENTANTI DEGLI STUDENTI. 

4 .  LE MODALITÀ PER L'ELEZIONE DEI RAPPRESENTANTI DELLE 
UNIVERSITÀ E DEGLI STUDENTI E PER IL FUNZIONAMENTO DELLA 
CONSULTA SONO DISCIPLINATE CON REGOLAMENTO ADOTTATO CON 
DECRETO DEL MINISTRO. 

5 .  AGLI ONERI PER IL FUNZIONAMENTO DELLA CONSULTA SI PROVVEDE 
A CARICO DEL CAPITOLO 1125 DELLO STATO DI PREVISIONE DEL 
MINISTERO DELL'UNIVERSITÀ E DELLA RICERCA SCIENTIFICA E 
TECNOLOGICA PER L'ANNO 1991 E DEI CORRISPONDENTI CAPITOLI PER 
GLI ANNI SUCCESSIVI. 

CAPO III INTERVENTI DELLE REGIONI 

ART. 7 (PRINCIPI GENERALI)  

1 .  LE REGIONI A STATUTO ORDINARIO ESERCITANO LA POTESTÀ 
LEGISLATIVA NELLE MATERIE DI CUI ALL'ARTICOLO 3, COMMA 2, 
CONFORMANDOSI AI SEGUENTI PRINCIPI:  

a)  L'ACCESSO AI SERVIZI E ALLE PROVVIDENZE ECONOMICHE 
È GARANTITO A TUTTI GLI STUDENTI ISCRITTI NELLE 
UNIVERSITÀ CHE HANNO SEDE NELLA REGIONE, SECONDO 
CRITERI DI PARITÀ DI TRATTAMENTO, INDIPENDENTEMENTE 



DALLE AREE GEOGRAFICHE DI PROVENIENZA E DAI CORSI DI 
DIPLOMA E DI LAUREA CUI GLI STUDENTI STESSI 
AFFERISCONO;  

b)  LA FRUIZIONE DEI SERVIZI COMPORTA PER GLI STUDENTI 
UNA PARTECIPAZIONE AL COSTO DEL SERVIZIO STESSO. GLI 
ENTI PER IL DIRITTO AGLI STUDI UNIVERSITARI POSSONO 
DISPORRE LA GRATUITÀ O PARTICOLARI AGEVOLAZIONI 
NELL'USO DI ALCUNI SERVIZI, PURCHÈ CIÒ AVVENGA 
ESCLUSIVAMENTE A FAVORE DI STUDENTI CAPACI E 
MERITEVOLI PRIVI DI MEZZI;  

c)  L'ACCESSO AI SERVIZI E ALLE PROVVIDENZE, CHE NON 
SIANO FRUIBILI DALLA GENERALITÀ DEGLI STUDENTI, È 
REGOLATO CON PROCEDURE SELETTIVE IN APPLICAZIONE DEI 
CRITERI DI CUI ALL'ARTICOLO 4 E TENUTO CONTO DELLA 
SPECIFICITÀ DEGLI INTERVENTI;  

d)  LE BORSE DI STUDIO, ASSEGNATE AI SENSI DELL'ARTICOLO 
8, NON POSSONO COMUNQUE ESSERE CUMULATE CON ALTRE 
BORSE DI STUDIO A QUALSIASI TITOLO ATTRIBUITE, TRANNE 
CHE CON QUELLE CONCESSE DA ISTITUZIONI NAZIONALI O 
STRANIERE VOLTE AD INTEGRARE, CON SOGGIORNI 
ALL'ESTERO, L'ATTIVITÀ DI FORMAZIONE O DI RICERCA DEI 
BORSISTI;  

e)  POSSONO ESSERE PREVISTE DISPOSIZIONI PARTICOLARI PER 
L'ACCESSO DEGLI STUDENTI PORTATORI DI HANDICAP AI 
BENEFICI ED AI SERVIZI REGOLATI DALLE LEGGI IN MATERIA 
NONCHÉ LA POSSIBILITÀ, IN RELAZIONE A CONDIZIONI DI 
PARTICOLARE DISAGIO SOCIO-ECONOMICO O FISICO, DI 
MAGGIORAZIONE DEI BENEFICI.  

2 .  GLI STUDENTI GIÀ IN POSSESSO DI UN DIPLOMA DI LAUREA NON 
POSSONO ACCEDERE PER UN ULTERIORE CORSO DI LAUREA ALLE 
PROVVIDENZE DESTINATE AI CAPACI E MERITEVOLI PRIVI DI MEZZI. 

3 .  LE REGIONI A STATUTO ORDINARIO REALIZZANO, NEI LIMITI DEGLI 
STANZIAMENTI DEI RISPETTIVI BILANCI, INTERVENTI SPECIFICI, QUALI:  

a)  EROGAZIONE DI SERVIZI COLLETTIVI, TRA CUI MENSE, 
ALLOGGI, TRASPORTI, O DI CORRISPETTIVI MONETARI;  

b)  ASSEGNAZIONE DI BORSE DI STUDIO AI SENSI 
DELL'ARTICOLO 8;  

c)  ORIENTAMENTO AL LAVORO;  

d)  ASSISTENZA SANITARIA.  

4 .  GLI INTERVENTI DI CUI AL PRESENTE ARTICOLO DEVONO ESSERE 
FUNZIONALI ALLE ESIGENZE DERIVANTI DALLO SVOLGIMENTO DELLE 
ATTIVITÀ DIDATTICHE E FORMATIVE CHE RESTANO AUTONOMAMENTE 
REGOLATE DALLE UNIVERSITÀ AI SENSI DELL'ARTICOLO 33 DELLA 



COSTITUZIONE. 

ART. 8 (BORSE DI STUDIO)  

1 .  LE REGIONI DETERMINANO LA QUOTA DEI FONDI DESTINATI AGLI 
INTERVENTI PER IL DIRITTO AGLI STUDI UNIVERSITARI, DA DEVOLVERE 
ANNUALMENTE ALL'EROGAZIONE DI BORSE DI STUDIO PER GLI 
STUDENTI ISCRITTI AI CORSI DI DIPLOMA E DI LAUREA NEL RISPETTO DEI 
REQUISITI MINIMI STABILITI AI SENSI DELL'ARTICOLO 4 E SECONDO LE 
PROCEDURE SELETTIVE DI CUI ALL'ARTICOLO 7, COMMA 1, LETTERA C). 
LE REGIONI POSSONO ANCHE TRASFERIRE I PREDETTI FONDI ALLE 
UNIVERSITÀ, AFFICHÈ QUESTE PROVVEDANO AD EROGARE LE BORSE. 

ART. 9 (COORDINAMENTO INTERREGIONALE)  

1 .  LE REGIONI PROMUOVONO INCONTRI PERIODICI PER UNIFORMARE 
GLI INTERVENTI. 

2 .  AGLI INCONTRI PARTECIPA UN RAPPRESENTANTE DESIGNATO DA 
CIASCUN COMITATO REGIONALE DI CUI ALL'ARTICOLO 3 DELLA LEGGE 
14 AGOSTO 1982, N.590, E, PER LE REGIONI IN CUI SIA PRESENTE UNA SOLA 
UNIVERSITÀ, IL RETTORE O UN SUO DELEGATO. 

ART. 10 (COORDINAMENTO NELL'AMBITO REGIONALE TRA GLI 
INTERVENTI DI COMPETENZA DELLA REGIONE E QUELLI DI 
COMPETENZA DELL'UNIVERSITÀ)  

1 .  IL COORDINAMENTO TRA GLI INTERVENTI DELLA REGIONE E GLI 
INTERVENTI DELL'UNIVERSITÀ È ATTUATO MEDIANTE APPOSITA 
CONFERENZA ALLA QUALE PARTECIPANO I RAPPRESENTANTI DELLA 
REGIONE E DEL COMITATO REGIONALE DI CUI ALL'ARTICOLO 3 DELLA 
LEGGE 14 AGOSTO 1982, N. 590, GARANTENDO IN OGNI CASO LA 
PARTECIPAZIONE DI TUTTE LE UNIVERSITÀ AVENTI SEDE NELLA 
REGIONE. NELLE REGIONI IN CUI SIA PRESENTE UNA SOLA UNIVERSITÀ, 
QUESTA È RAPPRESENTATA DAL RETTORE O DA UN SUO DELEGATO. 

2 .  I RISULTATI DELLA CONFERENZA DI CUI AL COMMA 1 SONO 
COMUNICATI PERIODICAMENTE ALLA CONSULTA NAZIONALE DI CUI 
ALL'ARTICOLO 6. 

ART. 11 (REGIONI A STATUTO SPECIALE)  

1 .  LE REGIONI A STATUTO SPECIALE E LE PROVINCE AUTONOME DI 
TRENTO E DI BOLZANO ESERCITANO NELLE MATERIE DI CUI ALLA 
PRESENTE LEGGE LE COMPETENZE AD ESSE SPETTANTI AI SENSI DEI 
RISPETTIVI STATUTI E DELLE RELATIVE NORME DI ATTUAZIONE. 

CAPO IV INTERVENTI DELLE UNIVERSITÀ 

ART. 12 (ATTRIBUZIONI)  

1 .  LE UNIVERSITÀ ESERCITANO LE FUNZIONI GIÀ ASSEGNATE DALLA 
LEGGE 19 NOVEMBRE 1990, N. 341, IN MATERIA DI DIRITTO AGLI STUDI 
UNIVERSITARI. LE UNIVERSITÀ INOLTRE:  



a)  CONCEDONO L'ESONERO TOTALE O PARZIALE DAL 
PAGAMENTO DEI CONTRIBUTI, PREVISTI DAI RISPETTIVI 
ORDINAMENTI, SULLA BASE DEI CRITERI DI CUI ALL'ARTICOLO 
4, COMMA 1, LETTERA A);  

b)  AGEVOLANO LA FREQUENZA AI CORSI, NONCHÉ LO STUDIO 
INDIVIDUALE, ANCHE MEDIANTE L'APERTURA IN ORE SERALI 
DI BIBLIOTECHE E LABORATORI;  

c)  PROMUOVONO CORSI PER STUDENTI LAVORATORI E CORSI 
DI INSEGNAMENTO A DISTANZA, DISCIPLINANDONE LA 
DURATA E LE PARTICOLARI MODALITÀ DI SVOLGIMENTO AI 
SENSI DELL'ARTICOLO 11, COMMA 2, DELLA LEGGE 19 
NOVEMBRE 1990, N. 341;  

d)  PROMUOVONO ATTIVITÀ CULTURALI, SPORTIVE E 
RICREATIVE, MEDIANTE L'ISTITUZIONE DI SERVIZI E 
STRUTTURE COLLETTIVE, ANCHE IN COLLABORAZIONE CON 
LE REGIONI E AVVALENDOSI ALTRESÌ DELLE ASSOCIAZIONI E 
COOPERATIVE STUDENTESCHE;  

e)  CURANO L'INFORMAZIONE CIRCA LE POSSIBILITÀ OFFERTE 
PER LO STU- DIO E LA FORMAZIONE PRESSO ALTRE 
UNIVERSITÀ O ENTI, CON PARTICOLARE ATTENZIONE AI 
PROGRAMMI COMUNITARI E PUBBLICIZZANO GLI INTERVENTI 
DI LORO COMPETENZA IN MATERIA DI DIRITTO AGLI STUDI 
UNIVERSITARI;  

f)  PROMUOVONO INTERSCAMBI DI STUDENTI, CHE POSSONO 
AVERE VALIDITÀ AI FINI DEI CORSI DI STUDIO, CON 
UNIVERSITÀ E CON ALTRE ISTITUZIONI ASSIMILATE ITALIANE 
ED ESTERE, SALVO LE VIGENTI DISPOSIZIONI IN MATERIA DI 
RICONOSCIMENTO DI CORSI E TITOLI.  

g)  SOSTENGONO LE ATTIVITÀ FORMATIVE AUTOGESTITE 
DAGLI STUDENTI DI CUI ALL'ARTICOLO 6, COMMA 1, LETTERA 
C), DELLA LEGGE 19 NOVEMBRE 1990, N. 341.  

2 .  LE UNIVERSITÀ PROVVEDONO ALLE ATTIVITÀ DI CUI AL PRESENTE 
ARTICOLO SENZA ONERI AGGIUNTIVI A CARICO DEL BILANCIO DELLO 
STATO. 

ART. 13 (ATTIVITÀ A TEMPO PARZIALE)  

1 .  LE UNIVERSITÀ, SENTITO IL SENATO DEGLI STUDENTI, POSSONO 
DISCIPLINARE CON PROPRI REGOLAMENTI FORME DI COLLABORAZIONE 
DEGLI STUDENTI AD ATTIVITÀ CONNESSE AI SERVIZI RESI, CON 
ESCLUSIONE DI QUELLI INERENTI ALLE ATTIVITÀ DI DOCENZA DI CUI 
ALL'ARTICOLO 12 DELLA LEGGE 19 NOVEMBRE 1990, N. 341, ALLO 
SVOLGIMENTO DEGLI ESAMI, NONCHÉ ALL'ASSUNZIONE DI 
RESPONSABILITÀ AMMINISTRATIVE. L'ASSEGNAZIONE DELLE PREDETTE 
COLLABORAZIONI AVVIENE NEI LIMITI DELLE RISORSE DISPONIBILI NEL 
BILANCIO DELLE UNIVERSITÀ, CON ESCLUSIONE DI QUALSIASI ONERE 
AGGIUNTIVO A CARICO DEL BILANCIO DELLO STATO, E SULLA BASE DI 



GRADUATORIE ANNUALI FORMULATE SECONDO I CRITERI DI MERITO E 
REDDITO DI CUI ALL'ARTICOLO 4, COMMA 1, LETTERA A). 

2 .  LA PRESTAZIONE RICHIESTA ALLO STUDENTE PER LE 
COLLABORAZIONI DI CUI AL COMMA 1 COMPORTA UN CORRISPETTIVO, 
ESENTE DALL'IMPOSTA LOCALE SUI REDDITI E DA QUELLA SUL REDDITO 
DELLE PERSONE FISICHE. LA COLLABORAZIONE NON CONFIGURA IN 
ALCUN MODO UN RAPPORTO DI LAVORO SUBORDINATO E NON DÀ 
LUOGO AD ALCUNA VALUTAZIONE AI FINI DEI PUBBLICI CONCORSI. LE 
UNIVERSITÀ PROVVEDONO ALLA COPERTURA ASSICURATIVA CONTRO 
GLI INFORTUNI. 

3 .  I REGOLAMENTI DI CUI AL COMMA 1 SONO EMANATI NEL RISPETTO 
DEI SEGUENTI PRINCIPI:  

a)  I COMPENSI POSSONO ESSERE ASSEGNATI A STUDENTI CHE 
ABBIANO SUPERATO ALMENO I DUE QUINTI DEGLI ESAMI 
PREVISTI DAL PIANO DI STUDIO PRESCELTO CON RIFERIMENTO 
ALL'ANNO DI ISCRIZIONE;  

b)  LE PRESTAZIONI DELLO STUDENTE NON POSSONO 
SUPERARE UN NUMERO MASSIMO DI 150 ORE PER CIASCUN 
ANNO ACCADEMICO;  

c)  A PARITÀ DI CONDIZIONI DEL CURRICULUM FORMATIVO, 
PREVALGONO LE CONDIZIONI DI REDDITO PIÙ DISAGIATE;  

d)  AL TERMINE DI CIASCUN ANNO VIENE FATTA UNA 
VALUTAZIONE SULL'ATTIVITÀ SVOLTA DA CIASCUN 
PERCETTORE DEI COMPENSI E SULL'EFFICACIA DEI SERVIZI 
ATTIVATI.  

ART. 14 (CORSI INTENSIVI)  

1 .  I CONSIGLI DELLE STRUTTURE DIDATTICHE POSSONO PREVEDERE 
L'ATTIVAZIONE DI CORSI INTENSIVI, A TOTALE CARICO DEI BILANCI 
UNIVERSITARI, AL FINE DI CONSENTIRE, ANCHE AGLI STUDENTI CHE SI 
TROVINO IN SITUAZIONI DI SVANTAGGIO, UNA PIÙ EFFICACE FRUIZIONE 
DELL'OFFERTA FORMATIVA. 

2 .  I CORSI DI CUI AL COMMA 1 SONO DISCIPLINATI DAI REGOLAMENTI 
PREVISTI ALL'ARTICOLO 11, COMMA 2, DELLA LEGGE 19 NOVEMBRE 1990, 
N. 341. 

3 .  L'INSEGNAMENTO NEI CORSI INTENSIVI È SVOLTO DA PROFESSORI E 
RICERCATORI CONFERMATI IN RUOLO IN AGGIUNTA ALLE ATTIVITÀ DI 
DOCENZA PREVISTE DALL'ARTICOLO 12 DELLA LEGGE 19 NOVEMBRE 
1990, N. 341, E CON LE MODALITÀ DI CUI AL COMMA 3 DELLO STESSO 
ARTICOLO. L'AMMONTARE DELLA RELATIVA RETRIBUZIONE È STABILITO 
CON I REGOLAMENTI DI CUI AL COMMA 2 DEL PRESENTE ARTICOLO. 

4 .  CORSI INTENSIVI SPECIALI POSSONO ESSERE ATTIVATI, SECONDO LE 
MODALITÀ DI CUI AL PRESENTE ARTICOLO:  



a)  PER IL PERSEGUIMENTO DI FINALITÀ FORMATIVE 
ANALOGHE A QUELLE PREVISTE PER LE SCUOLE DI 
SPECIALIZZAZIONE DI CUI ALL'ARTICOLO 4, COMMA 2, DELLA 
LEGGE 19 NOVEMBRE 1990, N. 341, NELLE MORE 
DELL'EMANAZIONE DEI RELATIVI DECRETI DI ATTUAZIONE DI 
CUI ALL'ARTICOLO 9, COMMA 1, DELLA STESSA LEGGE. GLI 
STUDI COMPIUTI NELL'AMBITO DI TALI CORSI POSSONO 
ALTRESÌ ESSERE RICONOSCIUTI TOTALMENTE O 
PARZIALMENTE, SUCCESSIVAMENTE ALL'ATTIVAZIONE DELLE 
PREDETTE SCUOLE DI SPECIALIZZAZIONE, AI FINI DELLA 
PROSECUZIONE DEGLI STUDI NELLE STESSE;  

b)  PER LO SVOLGIMENTO DELLE ATTIVITÀ DI CUI 
ALL'ARTICOLO 6, COMMA 2, DELLA LEGGE 19 NOVEMBRE 1990, 
N. 341;  

c)  PER IL RECUPERO LINGUISTICO DEGLI STUDENTI STRANIERI.  

ART. 15 (CONCORSO DELLE UNIVERSITÀ AGLI ALTRI INTERVENTI)  

1 .  LE UNIVERSITÀ POSSONO CONCORRERE AGLI INTERVENTI PREVISTI 
DAI CAPI II E III DELLA PRESENTE LEGGE CON ONERI ESCLUSIVAMENTE A 
CARICO DEL PROPRIO BILANCIO. 

CAPO V NORME PARTICOLARI 

ART. 16 (PRESTITI D'ONORE)  

1 .  AGLI STUDENTI IN POSSESSO DEI REQUISITI DI MERITO E DI REDDITO 
INDIVIDUATI AI SENSI DELL'ARTICOLO 4, COMMA 1, LETTERA A), 
POSSONO ESSERE CONCESSI DALLE AZIENDE ED ISTITUTI DI CREDITO, 
ANCHE IN DEROGA A DISPOSIZIONI DI LEGGE E DI STATUTO, PRESTITI 
D'ONORE DESTINATI A SOPPERIRE ALLE ESIGENZE DI ORDINE 
ECONOMICO CONNESSE ALLA FREQUENZA DEGLI STUDI. 

2 .  IL PRESTITO D'ONORE È RIMBORSATO RATEALMENTE, SENZA 
INTERESSI, DOPO IL COMPLETAMENTO O LA DEFINITIVA INTERRUZIONE 
DEGLI STUDI E NON PRIMA DELL'INIZIO DI UN'ATTIVITÀ DI LAVORO 
DIPENDENTE O AUTONOMO. LA RATA DI RIMBORSO DEL PRESTITO NON 
PUÒ SUPERARE IL 20 PER CENTO DEL REDDITO DEL BENEFICIARIO. 
DECORSI COMUNQUE CINQUE ANNI DAL COMPLETAMENTO O DALLA 
INTERRUZIONE DEGLI STUDI, IL BENEFICIARIO CHE NON ABBIA INIZIATO 
ALCUNA ATTIVITÀ LAVORATIVA È TENUTO AL RIMBORSO DEL PRESTITO 
E, LIMITATAMENTE AL PERIODO SUCCESSIVO AL COMPLETAMENTO O 
ALLA DEFINITIVA INTERRUZIONE DEGLI STUDI, ALLA CORRESPONSIONE 
DEGLI INTERESSI AL TASSO LEGALE. 

3 .  LE REGIONI A STATUTO ORDINARIO DISCIPLINANO LE MODALITÀ PER 
LA CONCESSIONE DEI PRESTITI D'ONORE E, NEI LIMITI DEGLI APPOSITI 
STANZIAMENTI DI BILANCIO, PROVVEDONO ALLA CONCESSIONE DI 
GARANZIE SUSSIDIARIE SUGLI STESSI E ALLA CORRESPONSIONE DEGLI 
INTERESSI, SULLA BASE DI CRITERI DEFINITI CON DECRETO DEL 
MINISTRO DEL TESORO DI CONCERTO CON IL MINISTRO, SENTITA LA 
CONFERENZA PERMANENTE PER I RAPPORTI TRA LO STATO, LE REGIONI 



E LE PROVINCE AUTONOME. LE CONVENZIONI CHE IN MATERIA LE 
REGIONI STIPULANO CON AZIENDE ED ISTITUTI DI CREDITO DEVONO 
DISCIPLINARE:  

a)  I TERMINI DI EROGAZIONE RATEALE DEL PRESTITO IN 
RELAZIONE ALL'INIZIO DEI CORSI E AI LIVELLI DI PROFITTO;  

b)  LE PENALI A CARICO DELL'AZIENDA O DELL'ISTITUTO DI 
CREDITO PER IL RITARDO NELL'EROGAZIONE DELLE RATE DEL 
PRESTITO.  

4 .  AD INTEGRAZIONE DELLE DISPONIBILITÀ FINANZIARIE DESTINATE 
DALLE REGIONI AGLI INTERVENTI DI CUI AL PRESENTE ARTICOLO, È 
ISTITUITO, PER GLI ANNI 1991 E 1992, PRESSO IL MINISTERO, UN "FONDO 
DI INTERVENTO INTEGRATIVO PER LA CONCESSIONE DEI PRESTITI 
D'ONORE". IL FONDO È RIPARTITO PER I MEDESIMI ANNI FRA LE REGIONI 
CHE ABBIANO ATTIVATO LE PROCEDURE PER LA CONCESSIONE DEI 
PRESTITI, CON DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 
SU PROPOSTA DEL MINISTRO, SENTITA LA CONFERENZA PERMANENTE 
PER I RAPPORTI TRA LO STATO, LE REGIONI E LE PROVINCE AUTONOME. 
L'IMPORTO ASSEGNATO A CIASCUNA REGIONE NON PUÒ ESSERE 
SUPERIORE ALLO STANZIAMENTO DESTINATO DALLA STESSA PER LE 
FINALITÀ DI CUI AL PRESENTE ARTICOLO. 

ART. 17 (FONDO DI INCENTIVAZIONE)  

1 .  IL PIANO TRIENNALE DI SVILUPPO DELL'UNIVERSITÀ DI CUI ALLA 
LEGGE 7 AGOSTO 1990 N. 245, AL FINE DI ASSICURARE ANCHE IL 
RIEQUILIBRIO DELL'OFFERTA FORMATIVA ED UNA PIÙ PROFICUA 
UTILIZZAZIONE DEI SERVIZI DI INSEGNAMENTO, FORMULA LE 
INDICAZIONI:  

a)  PER L'INCENTIVAZIONE DELLE ISCRIZIONI AI CORSI DI 
STUDIO PRESSO LE SEDI OVE ESISTANO CAPACITÀ RICETTIVE 
NON PIENAMENTE UTILIZZATE E PER LA RAZIONALE 
DISTRIBUZIONE DEGLI STUDENTI TRA LE SEDI PRESENTI 
NELLO STESSO AMBITO TERRITORIALE NONCHÉ PER LO 
SVILUPPO DELLE UNIVERSITÀ ISTITUITE SUCCESSIVAMENTE 
ALLA DATA DI ENTRATA IN VIGORE DEL DECRETO DEL 
PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 24 LUGLIO 1977, N. 616, E 
SUCCESSIVE MODIFICAZIONI;  

b)  PER LA PROMOZIONE DELLE ISCRIZIONI A CORSI DI STUDIO 
INERENTI AD AREE DISCIPLINARI DI PARTICOLARE INTERESSE 
NAZIONALE E COMUNITARIO.  

2 .  AI FINI DI CUI AL COMMA 1, NELLO STATO DI PREVISIONE DEL 
MINISTERO È ISTITUITO, LIMITATAMENTE AGLI ANNI 1991 E 1992, UN 
APPOSITO CAPITOLO DI BILANCIO, DENOMINATO "FONDO PER 
L'EROGAZIONE DI BORSE DI STUDIO FINALIZZATE ALL'INCENTIVAZIONE 
ED ALLA RAZIONALIZZAZIONE DELLA FREQUENZA UNIVERSITARIA". 

3 .  IL FONDO DI CUI AL COMMA 2 È RIPARTITO, PER CIASCUNO DEGLI 
ANNI 1991 E 1992, E COMUNQUE PER IL 1992 ENTRO IL 31 MARZO, TRA LE 



UNIVERSITÀ E PER I SINGOLI CORSI DI STUDIO, TENUTO CONTO DELLE 
INDICAZIONI DI CUI AL COMMA 1, CON DECRETO DEL MINISTRO, SENTITI 
IL CUN E LA CONFERENZA PERMANENTE DEI RETTORI. IL DECRETO 
INDICA ALTRESÌ IL NUMERO E L'IMPORTO DELLE BORSE, NONCHÉ LE 
MODALITÀ PER IL CONFERIMENTO, CHE DEVE COMUNQUE AVVENIRE 
PER CONCORSO. 

4 .  LE UNIVERSITÀ PROVVEDONO AD EMANARE I BANDI DI CONCORSO 
CHE DEVONO ESSERE PUBBLICATI SULLA GAZZETTA UFFICIALE ALMENO 
DUE MESI PRIMA DELL'INIZIO DI CIASCUN ANNO ACCADEMICO E 
COMUNQUE IN DATA NON ANTERIORE AL 1 AGOSTO. 

5 .  GLI STUDENTI CHE ABBIANO PRESENTATO DOMANDA DI AMMISSIONE 
AL CONCORSO ED ABBIANO SOSTENUTO LE EVENTUALI PROVE CON 
ESITO NEGATIVO, POSSONO PRESENTARE DOMANDA DI ISCRIZIONE 
PRESSO LA STESSA O ALTRA UNIVERSITÀ ANCHE OLTRE I TERMINI 
PREVISTI DALLA NORMATIVA VIGENTE, IN OGNI CASO NON OLTRE IL 31 
DICEMBRE. LE UNIVERSITÀ SONO TENUTE AD ESPLETARE LE PROCEDURE 
DI CONCORSO IN TEMPO UTILE A CONSENTIRE L'ISCRIZIONE AI CORSI DI 
STUDIO PRESCELTI ENTRO IL PREDETTO TERMINE. 

ART. 18 (ALLOGGI)  

1 .  NELL'ESERCIZIO DELLE FUNZIONI DI CUI ALL'ARTICOLO 4 DELLA 
LEGGE 5 AGOSTO 1978, N. 457, LE REGIONI PREDISPONGONO INTERVENTI 
PLURIENNALI PER L'EDILIZIA RESIDENZIALE UNIVERSITARIA 
FINALIZZATI ALLA COSTRUZIONE, ALL'AMPLIAMENTO, ALLA 
RISTRUTTURAZIONE, ALL'AMMODERNAMENTO E ALLA MANUTENZIONE 
DELLE STRUTTURE DESTINATE AD ALLOGGI PER STUDENTI 
UNIVERSITARI E ALLA CONCESSIONE DI CONTRIBUTI ALLE PROVINCE ED 
AI COMUNI OVE ESISTANO SEDI UNIVERSITARIE, PER LA 
RISTRUTTURAZIONE DI IMMOBILI DI LORO PROPRIETÀ DA ADIBIRE ALLA 
MEDESIMA DESTINAZIONE. 

2 .  PER I FINI DI CUI AL COMMA 1, LE REGIONI POSSONO UTILIZZARE 
QUOTE DELLE RISORSE DISPONIBILI PER LA REALIZZAZIONE DI 
PROGRAMMI PLURIENNALI PER L'EDILIZIA RESIDENZIALE PUBBLICA. 

3 .  LE REGIONI DISCIPLINANO LE MODALITÀ PER L'UTILIZZAZIONE DI 
ALLOGGI DA PARTE DEGLI STUDENTI NON RESIDENTI ANCHE MEDIANTE 
L'EROGAZIONE DEI CONTRIBUTI MONETARI DI CUI ALL'ARTICOLO 7, 
COMMA 3, LETTERA A), OVVERO MEDIANTE LA STIPULA DI APPOSITE 
CONVENZIONI CON COOPERATIVE, ENTI E SOGGETTI INDIVIDUALI. 

4 .  PER LE FINALITÀ DI CUI AL PRESENTE ARTICOLO, IL MINISTRO PUÒ 
ASSEGNARE ALLE UNIVERSITÀ CHE INTENDANO PARTECIPARE AI 
PROGRAMMI DI EDILIZIA PREDISPOSTI DALLE REGIONI UNA QUOTA 
DELLO STANZIAMENTO DI BILANCIO DESTINATO ALL'EDILIZIA 
UNIVERSITARIA, PER UN IMPORTO NON SUPERIORE COMPLESSIVAMENTE 
AL 5 PER CENTO DELL'INTERO STANZIAMENTO. GLI ONERI DI 
MANUTENZIONE DEGLI IMMOBILI SONO A TOTALE CARICO DELLE 
REGIONI. 

ART. 19 (ASSISTENZA SANITARIA)  



1 .  LE REGIONI, NELL'AMBITO DELLA PROGRAMMAZIONE REGIONALE, 
POSSONO STIPULARE CONVENZIONI CON LE UNIVERSITÀ PER 
ASSICURARE PRESTAZIONI SANITARIE AGLI STUDENTI ALL'INTERNO 
DELLE SEDI UNIVERSITARIE. 

ART. 20 (STUDENTI STRANIERI)  

1 .  GLI STUDENTI DI NAZIONALITÀ STRANIERA FRUISCONO DEI SERVIZI E 
DELLE PROVVIDENZE PREVISTE DALLA PRESENTE LEGGE E DALLE LEGGI 
REGIONALI NEI MODI E NELLE FORME STABILITE PER I CITTADINI 
ITALIANI. 

2 .  GLI STUDENTI DI CUI AL COMMA 1 FRUISCONO DEI SERVIZI E DELLE 
PROVVIDENZE PER CONCORSO, SEMPRECHÈ ESISTANO TRATTATI O 
ACCORDI INTERNAZIONALI BILATERALI O MULTILATERALI DI 
RECIPROCITÀ TRA LA REPUBBLICA ITALIANA E GLI STATI DI ORIGINE 
DEGLI STUDENTI, FATTE SALVE LE DIVERSE DISPOSIZIONI PREVISTE 
NELL'AMBITO DEI PROGRAMMI IN FAVORE DEI PAESI IN VIA DI SVILUPPO; 
ESSI FRUISCONO DELL'ASSISTENZA SANITARIA CON LE MODALITÀ DI CUI 
ALL'ARTICOLO 6, PRIMO COMMA, LETTERA A), DELLA LEGGE 23 
DICEMBRE 1978, N. 833, E SUCCESSIVE MODIFICAZIONI E INTEGRAZIONI, 
ED ALL'ARTICOLO 5 DEL DECRETO-LEGGE 30 DICEMBRE 1979, N. 663, 
CONVERTITO, CON MODIFICAZIONI, DALLA LEGGE 29 FEBBRAIO 1980, N. 
33. 

3 .  GLI STUDENTI, CUI LE COMPETENTI AUTORITÀ STATALI ABBIANO 
RICONOSCIUTO LA CONDIZIONE DI APOLIDE O DI RIFUGIATO POLITICO, 
SONO EQUIPARATI, AGLI EFFETTI DELLA PRESENTE LEGGE, AI CITTADINI 
ITALIANI. 4. AI FINI DI CUI AL COMMA 3, IL MINISTERO DEGLI AFFARI 
ESTERI, ENTRO IL MESE DI SETTEMBRE DI CIASCUN ANNO ED IN PRIMA 
APPLICAZIONE ENTRO TRE MESI DALLA DATA DI ENTRATA IN VIGORE 
DELLA PRESENTE LEGGE, COMUNICA ALLE REGIONI QUALI STUDENTI 
ABBIANO DIRITTO ALLE PRESTAZIONI REGIONALI AI SENSI DEI COMMI 2 
E 3. 

5 .  IL PERMESSO DI SOGGIORNO PER GLI STUDENTI STRANIERI, CHE NON 
SIANO LAVORATORI, FATTE SALVE LE NORME SULL'INGRESSO ED IL 
SOGGIORNO DEGLI STRANIERI, È CONCESSO CON RIFERIMENTO 
ALL'ANNO ACCADEMICO E PUÒ VENIRE RINNOVATO SOLO OVE LO 
STUDENTE POSSEGGA I REQUISITI DI MERITO DI CUI ALL'ARTICOLO 4, 
COMMA 1, LETTERA A), O PREVISTI DA PARTICOLARI DISPOSIZIONI 
LEGISLATIVE. SONO FATTE SALVE, COMUNQUE, LE DISPOSIZIONI 
COMUNITARIE IN MATERIA. 

6 .  LE UNIVERSITÀ COMUNICANO OGNI TRE MESI ALLE QUESTURE 
TERRITORIALMENTE COMPETENTI L'ELENCO DEGLI STUDENTI STRANIERI 
ISCRITTI ALLE UNIVERSITÀ E NON RIENTRANTI NELLE CATEGORIE DI CUI 
AL COMMA 5 E PRENDONO GLI OPPORTUNI CONTATTI CON IL MINISTERO 
DELL'INTERNO PER LA EVENTUALE REGOLARIZZAZIONE DELLE LORO 
POSIZIONI. 

ART. 21 (BENI IMMOBILI E MOBILI)  

1 .  ALLE REGIONI È CONCESSO L'USO PERPETUO E GRATUITO DEI BENI 



IMMOBILI DELLO STATO E DEL MATERIALE MOBILE DI QUALSIASI 
NATURA IN ESSI ESISTENTE, DESTINATI ESCLUSIVAMENTE A SERVIZI PER 
LA REALIZZAZIONE DEL DIRITTO AGLI STUDI UNIVERSITARI. 

2 .  GLI ONERI DI MANUTENZIONE ORDINARIA E STRAORDINARIA 
RELATIVI AI BENI DI CUI AL COMMA 1, NONCHÉ OGNI EVENTUALE 
TRIBUTO, SONO POSTI A CARICO DELLE REGIONI. 

3 .  ALLE REGIONI È CONCESSO L'USO DEI BENI IMMOBILI DELLE 
UNIVERSITÀ E DEL MATERIALE MOBILE IN ESSI ESISTENTE, DESTINATI 
ESCLUSIVAMENTE ALLA REALIZZAZIONE DEI FINI ISTITUZIONALI GIÀ 
PROPRI DELLE OPERE UNIVERSITARIE. 

4 .  PER I BENI DI CUI AL COMMA 3, LE MODALITÀ DELL'USO ED IL 
RELATIVO CANONE SONO DETERMINATI, SULLA BASE DI UNA STIMA DEL 
VALORE DEI BENI EFFETTUATA DALL'UFFICIO TECNICO ERARIALE, CON 
APPOSITA CONVENZIONE TRA REGIONE E UNIVERSITÀ DA STIPULARSI 
ENTRO SEI MESI DALLA DATA DI ENTRATA IN VIGORE DELLA PRESENTE 
LEGGE. L'USO PUÒ ESSERE GRATUITO OVE LA REGIONE SI ASSUMA TUTTI 
GLI ONERI DERIVANTI DALLA PROPRIETÀ DEI BENI. 

5 .  QUALORA, PER QUALSIASI RAGIONE, VENGA MENO LA DESTINAZIONE 
DI CUI AL PRESENTE ARTICOLO, I BENI DEVONO ESSERE RICONSEGNATI 
ALL'UNIVERSITÀ O ALLO STATO. 

6 .  NEL CASO DI BENI IMMOBILI NON DESTINATI ESCLUSIVAMENTE ALLE 
FINALITÀ DI CUI AI COMMI 1 E 3, L'USO DI PARTE DEGLI STESSI 
CONNESSO ALLA REALIZZAZIONE DEL DIRITTO AGLI STUDI 
UNIVERSITARI È DISCIPLINATO CON APPOSITA CONVENZIONE TRA 
REGIONE E STATO O TRA REGIONE ED UNIVERSITÀ. 

7 .  LE REGIONI SUBENTRANO ALLE UNIVERSITÀ E ALLE OPERE 
UNIVERSITARIE, AVENTI SEDE NEL LORO TERRITORIO, NEI RAPPORTI 
CONTRATTUALI DA ESSE CONCLUSI CON TERZI, RELATIVI ALL'USO DEI 
BENI IMMOBILI E MOBILI DESTINATI ALLA REALIZZAZIONE DEI FINI 
ISTITUZIONALI GIÀ PROPRI DELLE OPERE UNIVERSITARIE. 

8 .  ALL'ACCERTAMENTO DEI BENI DI CUI AI COMMI 1, 3 E 6 PROVVEDE, 
PER CIASCUNA REGIONE SEDE DI UNIVERSITÀ, UNA COMMISSIONE 
NOMINATA DAL MINISTRO ENTRO TRENTA GIORNI DALLA DATA DI 
ENTRATA IN VIGORE DELLA PRESENTE LEGGE. 

9 .  LE COMMISSIONI, COMPOSTE DA RAPPRESENTANZE PARITETICHE 
DELLA REGIONE, DEL COMUNE, DELL'UNIVERSITÀ, DEL MINISTERO E DEL 
MINISTERO DELLE FINANZE, ACCERTANO, NEL TERMINE DI NOVANTA 
GIORNI DALLA COSTITUZIONE, LA CONDIZIONE GIURIDICA DEI BENI 
STESSI. 

10 .  LO STATO E LE UNIVERSITÀ HANNO FACOLTÀ DI CONCEDERE IN USO 
ALLE REGIONI, PER I FINI INDICATI NELLA PRESENTE LEGGE, ALTRI 
IMMOBILI MEDIANTE APPOSITE CONVENZIONI. L'USO PUÒ ESSERE 
GRATUITO OVE LA REGIONE SI ASSUMA TUTTI GLI ONERI DERIVANTI 
ALLO STATO O ALL'UNIVERSITÀ DALLA PROPRIETÀ DEI BENI. 



CAPO VI NORME FINALI 

ART. 22 (ACCERTAMENTI)  

1 .  AI FINI DELL'AMMISSIONE AI BENEFICI PREVISTI PER L'ATTUAZIONE 
DEL DIRITTO AGLI STUDI UNIVERSITARI, GLI STUDENTI INTERESSATI, 
OVE NECESSARIO, SONO TENUTI A PRODURRE ALL'ENTE EROGATORE 
UN'AUTOCERTIFICAZIONE, AI SENSI DELL'ARTICOLO 24 DELLA LEGGE 13 
APRILE 1977, N. 114, ATTESTANTE LE CONDIZIONI ECONOMICHE PROPRIE 
E DEI COMPONENTI IL NUCLEO FAMILIARE DI APPARTENENZA, 
SOTTOSCRITTA ANCHE DAI TITOLARI DEI REDDITI IN ESSA INDICATI. PER 
I RELATIVI CONTROLLI FISCALI SI APPLICANO LE VIGENTI DISPOSIZIONI 
STATALI. 

2 .  IN RELAZIONE A QUANTO DISPOSTO DAL COMMA 1, GLI ENTI 
PREPOSTI AL DIRITTO AGLI STUDI UNIVERSITARI POSSONO RICHIEDERE 
ALLE INTENDENZE DI FINANZA L'EFFETTUAZIONE DI CONTROLLI E 
VERIFICHE FISCALI. 

3 .  GLI ORGANISMI CHE PROVVEDONO ALL'EROGAZIONE DELLE 
PROVVIDENZE ECONOMICHE DI CUI ALLA PRESENTE LEGGE INVIANO GLI 
ELENCHI DEI BENEFICIARI DELLE STESSE ALL'AMMINISTRAZIONE 
FINANZIARIA. I TITOLARI DEL NUCLEO FAMILIARE DI APPARTENENZA 
DEGLI STUDENTI CHE BENEFICIANO DI INTERVENTI CHE RICHIEDONO UN 
ACCERTAMENTO DELLE CONDIZIONI ECONOMICHE SONO INSERITI NELLE 
CATEGORIE CHE VENGONO ASSOGGETTATE, AI SENSI DELLA VIGENTE 
NORMATIVA, AI MASSIMI CONTROLLI. 

ART. 23 (SANZIONI)  

1 .  CHIUNQUE, SENZA TROVARSI NELLE CONDIZIONI STABILITE DALLE 
DISPOSIZIONI STATALI E REGIONALI, PRESENTI DICHIARAZIONI NON 
VERITIERE PROPRIE O DEI PROPRI CONGIUNTI, AL FINE DI FRUIRE DEI 
RELATIVI INTERVENTI, È SOGGETTO AD UNA SANZIONE 
AMMINISTRATIVA CONSISTENTE NEL PAGAMENTO DI UNA SOMMA DI 
IMPORTO DOPPIO RISPETTO A QUELLA PERCEPITA E PERDE IL DIRITTO AD 
OTTENERE ALTRE EROGAZIONI PER LA DURATA DEL CORSO DEGLI 
STUDI, SALVA IN OGNI CASO L'APPLICAZIONE DELLE NORME PENALI PER 
I FATTI COSTITUENTI REATO. 

ART. 24 (PUBBLICITÀ)  

1 .  L'ELENCO DI TUTTI I BENEFICIARI DELLE PROVVIDENZE DI CUI ALLA 
PRESENTE LEGGE, RIPARTITI PER TIPOLOGIE DI INTERVENTI, È 
PUBBLICATO A CURA DELLE UNIVERSITÀ, CON DECORRENZA 
SEMESTRALE. 

ART. 25 (NORMA FINALE. ORGANISMI REGIONALI DI GESTIONE)  

1 .  LE REGIONI CONFORMANO LA PROPRIA LEGISLAZIONE ALLE NORME 
DELLA PRESENTE LEGGE ENTRO DUE ANNI DALLA DATA DELLA SUA 
ENTRATA IN VIGORE. IN PARTICOLARE, COSTITUISCONO PER OGNI 
UNIVERSITÀ UN APPOSITO ORGANISMO DI GESTIONE, DOTATO DI 
AUTONOMIA AMMINISTRATIVA E GESTIONALE, IL CUI CONSIGLIO DI 



AMMINISTRAZIONE È COMPOSTO DA UN UGUAL NUMERO DI 
RAPPRESENTANTI DELLA REGIONE E DELL'UNIVERSITÀ. NELLE CITTÀ 
SEDI DI PIÙ UNIVERSITÀ, O DOVE SIA COMUNQUE OPPORTUNO PER UNA 
MAGGIORE RAZIONALITÀ ED EFFICIENZA DELLA GESTIONE, LA 
LEGISLAZIONE REGIONALE PUÒ PREVEDERE E DISCIPLINARE 
L'AGGREGAZIONE VOLONTARIA DELLE UNIVERSITÀ AL FINE DELLA 
COSTITUZIONE DI UNICO ORGANISMO DI GESTIONE. LA REGIONE NON 
PUÒ DESIGNARE PERSONALE UNIVERSITARIO QUALE PROPRIO 
RAPPRESENTANTE. METÀ DEI RAPPRESENTANTI DELL'UNIVERSITÀ SONO 
DESIGNATI DAGLI STUDENTI. IL PRESIDENTE È NOMINATO DALLA 
REGIONE D'INTESA CON L'UNIVERSITÀ. LE REGIONI POSSONO ALTRESÌ 
AFFIDARE MEDIANTE CONVENZIONE LA GESTIONE DEGLI INTERVENTI IN 
MATERIA DI DIRITTO AGLI STUDI UNIVERSITARI ALLE UNIVERSITÀ, LE 
QUALI A TAL FINE PROVVEDONO CON APPOSITE NORME DEI RISPETTIVI 
STATUTI. 

2 .  GLI ORGANISMI DI GESTIONE POSSONO AVVALERSI, SULLA BASE DI 
APPOSITE CONVENZIONI CHE RISPETTINO I CRITERI PUBBLICI DI 
ATTRIBUZIONE, DI SERVIZI RESI DA ENTI, DA SOGGETTI INDIVIDUALI O 
DA ASSOCIAZIONI E COOPERATIVE STUDENTESCHE COSTITUITE ED 
OPERANTI NELLE UNIVERSITÀ. 

3 .  RESTANO FERME LE VIGENTI DISPOSIZIONI CONCERNENTI I COLLEGI 
UNIVERSITARI LEGALMENTE RICONOSCIUTI E POSTI SOTTO LA 
VIGILANZA DEL MINISTERO. 

ART. 26 (NORMA ABROGATIVA)  

1 .  SONO ABROGATE LA LEGGE 14 FEBBRAIO 1963, N. 80, E SUCCESSIVE 
MODIFICAZIONI, NONCHÉ LE ALTRE DISPOSIZIONI IN CONTRASTO CON LA 
PRESENTE LEGGE. 

2 .  SONO FATTE SALVE PER L'UNIVERSITÀ DELLA CALABRIA LE 
SPECIFICHE DISPOSIZIONI, IN MATERIA DI DIRITTO AGLI STUDI 
UNIVERSITARI, DI CUI ALLA LEGGE 12 MARZO 1968, N. 442. 

ART. 27 (COPERTURA FINANZIARIA)  

1 .  PER IL FINANZIAMENTO DEI FONDI DI CUI AGLI ARTICOLI 16, COMMA 
4, E 17, COMMA 2, È AUTORIZZATA NEGLI ANNI 1991 E 1992, 
RISPETTIVAMENTE, LA SPESA DI LIRE 50 MILIARDI E DI LIRE 25 MILIARDI. 
AL RELATIVO ONERE PER I MEDESIMI ANNI 1991 E 1992 SI PROVVEDE 
MEDIANTE CORRISPONDENTE RIDUZIONE DELLO STANZIAMENTO 
ISCRITTO, AI FINI DEL BILANCIO TRIENNALE 1991-1993, AL CAPITOLO 6856 
DELLO STATO DI PREVISIONE DEL MINISTERO DEL TESORO PER L'ANNO 
FINANZIARIO 1991, ALL'UOPO UTILIZZANDO LO SPECIFICO 
ACCANTONAMENTO "DIRITTO ALLO STU- DIO". 

2 .  IL MINISTRO DEL TESORO È AUTORIZZATO AD APPORTARE, CON 
PROPRI DECRETI, LE OCCORRENTI VARIAZIONI DI BILANCIO. 
LA PRESENTE LEGGE, MUNITA DEL SIGILLO DELLO STATO, SARÀ 
INSERITA NELLA RACCOLTA UFFICIALE DEGLI ATTI NORMATIVI DELLA 
REPUBBLICA ITALIANA. È FATTO OBBLIGO A CHIUNQUE SPETTI DI 
OSSERVARLA E DI FARLA OSSERVARE COME LEGGE DELLO STATO. 
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